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L’ASSISTENZA INFERMIERISTICA IN PSICHIATRIA,PASSATO, PRESENTE E FUTURO.

IL CONTRIBUTO INFERMIERISTICO ALLE VARIE FASI DEL TRATTAMENTO PSICHIATRICO E 

ALLA PROMOZIONE E TUTELA DELLA SALUTE MENTALE

Parte prima

Il manicomio



Per comprendere l’attuale organizzazione dei Servizi di 

Salute Mentale è opportuno  uno sguardo al trascorso 

storico che la psichiatria ha avuto nella medicina 

occidentale.

La crescita e l’evoluzione della psichiatria, sono andate di 

pari passo con quelle del nursing psichiatrico.

L’attenzione si è spostata da un tipo di assistenza 

custodialistica, verso un’assistenza volta al mantenimento di 

un ambiente terapeutico e alla promozione di rapporti 

interpersonali, dove l’asse portante dell’assistenza, viene 

spostato sul territorio e si avvale di una rete di servizi e 

strutture diversificate.



CON L’ILLUMINISMO  ….. 

E il culto della ragione……..

La condizione del malato mentale inizia a essere distinta da 

quella del povero e del criminale…

Si sviluppa il concetto di follia come malattia, ed inizia un 

reale cambiamento delle cure degli alienati con 

L’ISTITUZIONE DEI MANICOMI (dal greco luogo di 

cura della follia) e le relative disposizioni legislative 

(nascita dei primi importanti Ospedali psichiatrici)



«Nei cameroni, nudi o malamente coperti da una camicia 

sdrucita, urlavano i matti, in parte legati con le cinghie ai 

braccioli del letto. Le rissa tra loro frequenti; le aggressioni 

agli infermieri giornaliere.

Le pareti squallide color dell’osso morto, i tavoli inchiodati 

al pavimento, le finestre con le sbarre, le porte chiuse a tre 

mandate.

Nel silenzio della notte arrivavano i lamenti…., le sorde 

imprecazioni, i suoni di bestiale disperazione».

(Mario Tobino, Per le antiche scale, 1976)



Regio Decreto  del 16 agosto 1909 n.615

In Italia la prima legge nata per regolamentare un fenomeno 

sempre più incontenibile, fu quella presentata da Giolitti, la 

n. 36 del 1904, intitolata “Legge sui manicomi e sugli 

alienati”, che istituì  l’Ospedale psichiatrico e il ricovero 

per i “matti pericolosi” dietro ordinanza dell’autorità di 

polizia, seguita dalla n. 615 del 1909 “Regolamento 

attuativo”.

Il ricovero poteva avvenire sulla base di due criteri:

- il pubblico scandalo

-la pericolosità sociale



L’organizzazione dei manicomi si incentrava sul mandato 

sociale della custodia. Essa rispondeva alla necessità di 

accogliere, tenere sotto controllo e dare contenimento a 

quelle persone che, pur non essendo delinquenti, 

minacciavano la tranquillità e il sentimento di sicurezza 

delle persone cosi dette “sane”

Il Direttore del manicomio entro 30 giorni dal ricovero 

stabiliva se il paziente era affetto da alienazione mentale; in 

tal caso veniva ricoverato definitivamente in manicomio.



All’art. 1 la legge sanciva l’obbligo di custodire e curare 

“le persone affette per qualunque causa di alienazione 

mentale, qualora fossero pericolose  a sé o agli altri o di 

pubblico scandalo”

I PAZIENTI VENIVANO ISCRITTI NEL CASELLARIO 
GIUDIZIARIO



In Italia si sviluppò il 
movimento culturale 
dell’antipsichiatria, 
stimolando esperienze 
innovative. Alcuni 
psichiatri tra cui Franco 
Basaglia diedero avvio 
ad un processo di 
cambiamento.

Il cambiamento……..



Parte seconda

IL DSM: aree di operatività
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“In una fredda giornata d’inverno un gruppo di 

porcospini si rifugia in una grotta e per 

proteggersi dal freddo si stringono vicini. Ben 

presto però sentono le spine reciproche e il 

dolore li costringe ad allontanarsi l’uno 

dall’altro. Quando poi il bisogno di riscaldarsi 

li porta di nuovo ad avvicinarsi si pungono di 

nuovo. Ripetono più volte questi tentativi, 

sballottati avanti e indietro tra due mali, finché 

non trovano quella moderata distanza 

reciproca che rappresenta la migliore 

posizione, quella giusta distanza che 

consente loro di scaldarsi e nello stesso 

tempo di non farsi male reciprocamente”.

Schopenhauer



Funzioni del dipartimento

ASSISTENZA

FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO

RICERCA

 INFORMAZIONE ED EDUCAZIONE 

SANITARIA



L’infermiere in Salute Mentale

Funzioni e competenze…….

alla luce della normativa vigente



Ruolo dell’Infermiere 

in Salute Mentale

L’Infermiere sviluppa il suo sapere ed il suo essere 
professionista, nella relazione con la persona che 

assiste.

Persona e assistito: due accezioni complementari 

di una specifica concettualizzazione 

Assistenza infermieristica è servizio alla Persona 
(Codice Deontologico 1999)Piercarlo Brunetti



Persona messa al centro del sistema 

salute, con la sua dignità ed i suoi 

valori

 L’assunzione di responsabilità pone l’infermiere in una 
condizione di costante impegno: quando assiste, quando cura e 
si prende cura della persona assistita, nel rispetto della vita, 
della salute, della libertà e della dignità dell’individuo 

(Patto Infermiere-Cittadino 1996)

Il prendersi cura è agito attraverso la strutturazione di una 
relazione empatica e fiduciaria, soprattutto quando l’assistito 
vive momenti difficili, diviene più “fragile” e pertanto 
bisognoso di aiuto e sostegno

(Nuovo Codice Deontologico dell’Infermiere 2009)



Il termine infermiere deriva da “infirmus” e richiama al 

rapporto con chi è debole, ha bisogno di aiuto; la sua 

identità è modellata intorno alla persona di cui si prende 

cura

L’Infermiere si trova con il paziente a gestire le parole della 

vita quotidiana (si è lavato?…ha mangiato?…) parole 

svalutate e spesso fonte di equivoci… 

…..una parola può far cambiare completamente il nostro 

stato d’animo.. può renderci felici o ferirci. E’ il potere delle 

emozioni che le parole veicolano.



COMPETENZA

19

CONOSCENZA

CAPACITA’

ABILITA’

ESPERIENZA

comportamento



Principio etico: la persona

Professionista competente nella relazione di 

aiuto

Conoscenza ed approfondimento delle 

scienze umane ed etiche



L’infermiere e la relazione di aiuto

nell’agire quotidiano

FIDUCIA SPERANZA RICERCA DI SENSO

ASCOLTO
ACCETTAZIONE DEL 

PROPRIO LIMITE

21



La relazione Io-Tu

Le carezze positive attraverso

l’ascolto, la fiducia e la speranza.

 La “parola” per Martin Buber è una realtà ontologica, identica nella 
sua autenticità, alla relazione, di cui il linguaggio è solo 
un’espressione fenomenica, certamente importante, ma di per sé non 
essenziale.

 In ogni sfera attraverso ogni cosa che si fa presente, lanciamo uno 
sguardo al Tu Eterno. 

 Se sto di fronte ad un uomo come di fronte al mio tu, se gli rivolgo la 
parola fondamentale io-tu, egli non è una cosa tra le cose e non è 
fatto di cose. Nella parola fondamentale sono in relazione con lui. Il 
“tu” mi incontra per grazia, non si trova nella ricerca, ma è un’azione 
del mio essere una mia azione essenziale. Solo attraverso il farsi 
presenza del “tu” il presente nasce.



La relazione è un ponte che crea 

legami tra le persone

23Piercarlo Brunetti



Obiettivo dell’assistenza è quello di cercare di condurre, 

attraverso la relazione, la persona ad un adattamento il 

più stabile possibile alla realtà che lo circonda

Piercarlo Brunetti



“E’ lo sguardo dell’altro che 

mi conferisce identità” (J. Lacan)

Compatire non significa sopprimere la 

sofferenza, ma sopportarla con l’altro. 

Per empatia si intende la capacità di 

“comprendere” ciò che l’altro vive. La soglia che 

separa l’ascolto attivo dall’empatia è molto 

sottile, per cui chi ascolta attivamente scivola 

impercettibilmente nell’atteggiamento empatico.



Piercarlo Brunetti

“NON E’ LA PRESENZA CHE CONTA MA IL MODO DI 

ESSERE PRESENTI…………”



Piercarlo Brunetti

“Il problema di essere felici o infelici, dipende per una 

percentuale altissima, dalle parole che ci diciamo e dai 

sentimenti e dal modo con cui le diciamo”

Giuseppe Colombero

parte terza

La prevenzione 



“Per dire che ho vissuto occorre la piena coscienza del 

vivere, occorre una meta verso cui navigare nella quieta 

accettazione del limite quotidiano, ben sapendo, come sa il 

navigante, che c’è dell’altro oltre la linea che chiude 

l’orizzonte” 

(Ferruccio Parazzoli)



dal rispetto al riconoscimento attraverso il 

dialogo e la cura



 La grande illusione di chi esercita una guida è di 
pensare che un uomo possa essere condotto via dal 

deserto da qualcuno che non c’è mai stato. Le nostre 
vite sono piene di esempi che indicano che guidare 

esige il capire e il capire esige il condividere.

 L’operatore che ha trascorso ore e ore a cercare di 
capire, di sentire, di chiarire l’alienazione e la 

confusione di uno dei suoi pazienti, potrebbe essere il 
meglio equipaggiato per parlare dei bisogni, poiché tutti 
gli uomini sono uno solo alla fonte perenne del dolore e 

della gioia.



 “L’arte del vivere” è chiamata a fondarsi sulla saggezza aliena 

da ogni radicalismo fanatico, ispirata al buon senso, illuminata 

dalla tolleranza.

 Quest’arte del vivere chiama in causa il “linguaggio segreto 

degli occhi” con i suoi ammiccamenti, i suoi bagliori, ma anche 

il “linguaggio delle mani” che sanno accarezzare , incoraggiare 

ed infine il “linguaggio del silenzio” che più che giudicare sa 

amare.

 Il primo passo per amare, infatti è ascoltare; non ascoltare è il 

primo passo per creare un abisso nella relazione con qualcuno e 

avere il coraggio di riaprire l’orecchio del cuore per ascoltare è 

la medicina capace di risanare le ferite e permettere di superare 

le fratture. 



“Se la sofferenza è un mistero, lo è in modo speciale quando essa colpisce le 

più nobili facoltà dell’uomo e soprattutto la sua mente, che è il centro del 

sentire e dell’intendere della persona. Tre parole, tre immagini ci possono 

aiutare a progredire nella conoscenza del mistero dell’uomo, delle sue 

emozioni e interazioni: il Silenzio, la Parola e l’Incontro”.



Le parole sono come la sistole del nostro cuore e il 
silenzio è invece come la diastole del nostro cuore.

L’una e l’altra sono ugualmente indispensabili alla 
nostra vita e, in particolare, alla comunicazione 
delle nostre emozioni e dei nostri pensieri; alla loro 
comprensione e alla loro accoglienza, da parte degli 
altri, di chiunque entri in relazione con noi.  



 Le cose essenziali della vita ci vengono donate e così un

colloquio, ogni colloquio quotidiano si fa autentico quando chi

parla e chi ascolta sanno donare qualcosa di sé, l’attenzione, la

gentilezza, la pazienza, la comprensione dell’altro, rinunciando

alla fretta e all’indifferenza.

 Solo questi sono colloqui che possiamo ritenere sigillati dalla

grazia, da questa donazione, da questa capacità di ascoltare

senza giudicare.



E’ il segreto che la volpe rivela al piccolo principe 

venuto sulla terra da un pianeta lontano per 

ricompensarlo dell’amicizia che le ha donato; lo 

racconta Saint-Exupery in quel suo capolavoro 

letterario e umano intitolato “Il piccolo principe”.

Quegli occhi che non riescono a penetrare 

nell’essenziale sono quelli della ragione, sono 

l’esprit de gèomètrie di Pascal, quel conoscere 

matematico che raccoglie e cataloga dati, esigenze e 

offre dimostrazioni e verifiche, fonda la scienza



Ma per penetrare nell’intimo di una persona 

occorre l’intuizione del cuore (l’esprit de finesse) 

tanto facile da capire quanto difficile da definire.

L’intuizione è un momento colorato 

del conoscere. Per lo studio 

dell’umano la ragione da sola è 

inadeguata; occorrono testa e cuore 

insieme, quello che Binswanger

chiama il “pensiero amorevole”



“Far nascere l’esteriore dall’interiore e 

alimentare l’interiore con l’esteriore”
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CONCLUDENDO………



A tre muratori che compivano lo stesso lavoro 

fu domandato che cosa facessero:

il primo rispose: “metto in opera dei mattoni”

il secondo: “ costruisco dei muri”

il terzo: “costruisco una casa dove verranno 

ad abitare degli esseri umani”



“Ci hanno dato una bocca e due 

orecchie affinchè possiamo 

ascoltare il doppio e

parlare la metà” 

(Talete)

40



Riceviamo l’altro come se fosse una musica, 

ascoltando il ritmo e la cadenza della sua storia, 

le sue ripetizioni tematiche, le sue disarmonie. Se 

l’anima è una corda, solo l’orecchio la può 

rilevare. L’orecchio è la parte femminile della 

testa, è la consapevole offerta del massimo 

dell’attenzione  con il minimo dell’intenzione.

L’ascolto è una delle carezze positive più efficaci



“Non si vede bene che con il cuore. L’essenziale 

è invisibile agli occhi. Ecco il mio segreto. E’ 

molto semplice. Gli uomini hanno dimenticato 

questa verità. Tu non dimenticarla mai”.

E’ il segreto  che la volpe rivela al Piccolo 

Principe.



L’incontro con  la persona è sempre un invito ad 
affacciarsi sull’uscio di casa e a guardare fuori, 

ad ascoltare altre voci.

Un invito ad alzarsi e ad uscire dalla propria 
sicurezza per abitare in una ragionevole 

insicurezza.

Non è infatti la presenza che conta, ma il modo 
di essere presenti.



Tutto il percorso della maturazione umana, come sostiene 

Jean Vanier, consiste nell’imparare a lasciare che la luce 

penetri più in profondità nelle tenebre, nel permettere alla 

fiducia e all’amore di vincere le paure, i pregiudizi, nel 

trovare la forza interiore di vivere e accettare la nostra 

storia reale, con tutte le ferite  che si porta dietro, senza 

fuggire in un mondo di illusioni e di sogni.

44Piercarlo Brunetti



“Una cosa è certa: non potrò mai scrivere le cose come la vita le ha 

scritte per me, in caratteri viventi. Ho letto tutto con i miei occhi e con 

tutti i miei sensi, ma non saprò mai raccontarlo allo stesso modo. Potrei 

anche disperarmi per questo, se non avessi imparato che dobbiamo 

accettare le nostre forze insufficienti, però con queste forze dobbiamo 

veramente lavorare” (E. Hillesum) 



Il lavoro di cura, «I care» come diceva     

Don Lorenzo Milani «Mi importa, mi 

interessa, mi prendo cura di te». Che le 

ragioni del cuore pascaliane quelle che la 

mente non conosce, possano davvero fornirci 

la bussola per orientarci in questi tempi 

complessi, così da assaporare, nella fatica 

dell’incontro la bellezza di esperienze 

condivise



“Per amare dobbiamo essere persone ; ma sembra che in 

noi l’essere persona e amare non coincidano. In ogni caso 

noi siamo il nostro amore; il  nostro amore è forse il nostro 

essere più essenziale”. Edith Stein



La pace

La pace che sgorga dal cuore

e a volte diventa sangue

il tuo amore 

che a volte mi tocca 

e poi diventa tragedia

la morte qui sulle mie spalle ,

come un bambino pieno di fame

che chiede luce e cammina.

Far camminare un bambino è cosa semplice

tremendo è portare gli uomini

verso la pace

essi accontentano la morte 

per ogni dove,

come fosse una bocca da sfamare.

Ma tu maestro che ascolti

i palpiti di tanti soldati

sai che  le bocche della morte

sono di cartapesta

più sinuosi dei dolci.

Le labbra intoccabili

della donna che t’ama.

Alda Merini
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La fiducia è il 

fiume segreto che alimenta

la nostra vita
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GRAZIE 


